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Ipotenusa di un'isoletta a 
triangolo, sboccia ,tra gli or
ti in letargo di via dei Leoni 
la «Trattoria Cociancig», da 
pochi conosciuta sotto code
sta insegna, ma nota univer
salmente e celebrata col no
mignolo antico di «Là dal 
Grues», cresciuto per lombi 
e per anni tra calici e botti 
e oggidì più che mai riso
nante. 

Antiche osterie 
. . 

gor1z1ane gli amori scomparsi e delle 
amiche lontane che profuma
no il ricordo di primule e 
mirto. Oh Franco, mio alpi
no, Laura, Brunetta, Irma e 
Sovrana, e tu Maria la più ca
ra, dove siete? I vostri volti 
si profilano nelle nubi che 
fan corona al tramonto, si 
indovinano nell'oro e nel san
gue del bicchiere che ci sta 
dinanzi, si celano nel trion
fo dei garofani che custodi
scono la radio, si stagliano 
sui fumi della prima eufo
ria, dolci, pensosi, ridenti e 
raccolti, come furono nel 
tempo più doke. A voi l'an
trco brindis,i, sotto 1e volte 
del «Grues» risonanti di vo
ci via via smorzaite dall'in
combere del coprifuoco. 

Chi a Gorizia, non cono
sceva il Grues, al secolo Giu
seppe Cociancig, il più vec
chio trattore cittadino? 

Era una delle figure gori
ziane più caratteristiche e la 
sua noto11ietà o meglio quel
la della sua cucina e -dei suoi 
vini gli aveva proicurato una 
vasta cerchia di buongustai, 
di amicizie, di estimatori. 

Lasciò questa terra la se
ra del 26 febbraio del '44 ,in 
segui,to ad una violenta bron
copolmonite che. nonostante 
la sua robusta fibra, lo co
strinse a letto per ben otto 
giorni. 

Ma ritorniamo al suo lo-
ca le. - 11 

L'accesso muta col mutar 
delle stagioni: d'inverno i:~ 

Là dal 
alla porta della cucina che 
si bussa, come attratti dal 
calar dei fornelli, ma ,in mag
gio con lo sbocciar delle ro
se, ·tutto cambia: l'uscio si 
tramuta in cancello, e al fo
colare rughiante si sostitui
scono magicamente dolci ve
rande e pergolati in fiore, 
glioini viola e •tovaglie qua
drellate alla moda paesana. 
Costeggia il muro un bianco 
campo di boocie, Hscio e cu
rato come la chioma stessa 
di Berenice, dove l'estate 
mani callose serran le ·boc
cie come fossero frutti •o se
mi di domma, mentre l'al
legra brigata degli spettator,i 
tifa tra •canti e calici fino al
la prima stella, che s'intra
vede •tra le chiome dei meli 
e dei peschi. E ride guizzan
do tra piatti, tavoli e dienti 
la bruna camerierina dagli 
occhi mobilissimi, gioconda 
sempre e felice. 

Ohi poi dalla cucina ·paissa 

Ricuars di San Roc - VI 

<< Sanrocéirs patòcs>> 
Ciars Sanrocars, 
continuànt a ricuarda al t,imp pas
siì.t cun vuàltris, chista volta, mi 
si presentin a la ment dòi perso
nagios «sanrociìrs ,patòcs »; al dott. 
Verbi e al Roco Madrìz. Doi perso
nàgios di stamp antic, òns di .pe
ràula, lavoradò!'s senza risparmio, 
inamoriì.s dal Bore di San Roc. Par 
due', Giovan i Verbi al èra al dott. 
Verbi. A dìus al ver no ài mai sa
vut in sé che l'èra laureiì.t; tant 
lui no gj dava impuartanza e 'l 
viveva cun ,due ' senza da.si àriis, 
come che si dàn, avuè, tane' 'zòvin 
laureiìs, che, purs , cun dut al di
ploma o al papìro che! gj dà l'Uni
v~rsitiì.t, 'a son disocupiìs! Al dotor 
Verbi l'èra tant quotiì.t di due' i 
borghigiiì.ns, che l'èra sìmpri lui 
al prin in ogni comitiì.t. Cussì lu 
ài ciatiì.t a presidente dal Comitat 
pai festegiamèns dal gnòf plevàn. 
L'è stiì.t lui a fa.mi al discors di 
circostanza a la mé entrada a San 
Roc. Mi lu ricuàrdi, dut infenvoriì.t 
sot l'ombre:na, par parasi da plòja, 
che Dìu la mandava. «Siòr plevarn -
mi disèva - vìn di fa !'Oratori pai 
nestris frùs; bisùgna che lui si dè
di da fa!». Ai ciiì.piì.t «la palla al 
balzo» e dopo la fum:iòn gj ài dìti 
al dott. Verbi e ai componèns dal 
Comitiì.t, riunls in canonica: «Sintit: 
'a l'è fàzil fa un Comitiì.t par fai 
la fièsia al gnòf plevàn e brutiì.gj 
aduès dut al ,peso di fa !'Oratori; 
lu fasarìn insièmi. Al Comitiì.t dai 
festegiamèns al diventa al Comitiì.t 
da )'Oratori!». E cusì l'è stiì.t: al Co
mitat e due' i soi componèns si 
son das da fa, cui in un mu1 e 
cui in un altri e in pòc tìmo l'Ora
tori l'èra fat! Cui che gioldèva di 
plùi al dì da inauguraziòn, al èra 
propri al dott. Verbi, ohe in un mo
mènt di ingenuo entusiasmo, mi 
ven ,vizìn e mi dis: «Siòr plevàn , 

iii pensat di intito là )'Oratori al sò 
no::i!». Imaginàisi se jò, fin che sòi 
vlf, mi rassègni a viòdi al me non 
piciat su tun monumènt! Ma al 
dott. Verbi tq sò granda boITTtiìt al 
pensiwa cussì! 

L'aHri personagio indimenticàbil 
l 'è stiì.t al Roco Madrìz, che a dife
renza dal dott. Verbi che l'è muàrt 
'zà tant timp fa', nus à lassiì.t di 
pòc timp. Al sò fìsic di wntadìn 
sanrocar e di fuàrt ferovlr, lu à 
partiì.t a vivi fin quasi a 87 àins! 
La dì che lu ,vìn saludiì.t in glesia a 
San Roc, pa l'ultima volta, mi pa
reva che dèntri di mé fos muàrt 
al sìmbul iplùi complèt dal Sanro
ciì.r! Cui no ricuàrdia la lotta che, 
come consillr comunal. 'a ià com
batùda par salva i dirls da.i conta
dins, ohe si viodèvin ciòli i ibièi 
ciàmps di verdùris dal Plan Regola
tòr da Zitiì.t? E 'I sò interessamènt 
pa,r due' i problèms dal Bore, par 
otigni al toc di prat dal Baiamonti 
pai 'zucs dai .frùs? Par ti,gni sìmpri 
nètis li' stràdis e no lassiì.lis come 
ches di Na'Poli? 

I ùltins àins da sò vita •.iu à pas
siì.s ta sò ciasa di via Faiti, laJV'()
rànt al òrt e curànt una vaciùta 
ta staia . Quànt che làvi a ciatàlu, 
mi fasèva sinta in tal curtlf, su una 
bancia, sot la piàrgula, e Jà,va in ta 
staia a mònzi la vacia e, dut wn
tènt, ta una granda cìcara, mi uf
frìva al lat ciàlt. E se 1bon che l'èra 
che! lat , alt!'o che che! che bevìn 
in ta s'càtulis di cartòn! 

Dott. Verbi e Roco Madrìz resta
ràn sìmpri tal me cur e tal cur 
di due' i Sanrocars che ju àn co
gnossus. La lòr OITTestiì.t, laboria
sitat e attaccamènt al «nostri Bore» 
'a son di esèm,pli e di incitamènt 
a dasi da fa •par prepara un a,vi
gnl plùi .iùst e plùi umàn! 

DON ONOFRIO BURGNICH 

Grues 
alle sale, scopre nella salet
ta piccola due buffi affre
schi di tavernesca fattura, 
rappresentanti l'uno un pin
gue grappolo biondo sorret
to a spalla da due garzoni 
in costume e cappello a tron
co di cono, e un rosso tondo 
grasso e grosso oste l'altro, 
che gli sta di fronte. Di chi 
sono? Non domandiamocelo, 
e contentiamoci di trarre da 
essi quel tanto di giocondi
tà che basta per rendere più 
gradito il soggiorno e più 
frizzante il vino. 

A sera arde sulle finestre 
il fulgor del tramonto che 
si svena tra il vi'ola cupo del 
comme e le nebbie leggere 
del fi ume, dando vita ai fan
tasmi degli amici perduti, de-

Che resta da dire? Bevia
mo amici, finché non s'am
maina l'insegna ,c'è vino, fin
ché c'è vino c'è speranza. 
Alla salu te! 

(Da un numero de «Il Piccolo» del 
1944 a cura di E. Cassar) 

Consiglio di Quartiere 

Bilancio di cinque anni 
I Consigli di Quart,iere hanno con

cluso nei giorni scors i :il ,loro man
dato qumquennale, il primo da 
quando tali 011ganism,i di rappresen
tanza periferica vengono e-Jett,j di
rettamente. 

E' quindi ora di bilamci e di con
suntivi, di esame del «fatto» e del 
«non fatto», ma tempo anche di 
una riflessione un po' più attenta 
ai nodi veri che i-n questi cinque 
anni il Consiglio ci-rcoscrizionale s,i 
è tmvato a dover sciogliere. 

E' proprio su q uesto secondo 
aspetto che questo mc,desto ,oontri
buto vuole porsi. 

Due sono le evideil!Ze che balza1110 
subito agli ocohi: la fatica, ta,!volta 
la contrapposivione che s,i è avuta 
nei rap,po11ti ,tra Consi,glio di Quar
tiere ed amministraizione comuna
le; lo scarso o nullo interesse che 
i cittadini e forze pur presenti nel
l'ambito della cimoscrizione hanno 
11ipetutamente dimostrato. 

Riguardo al primo punto ci pre
me sc,t tol.ineare subito una cosa: il 
C.d.Q. di S. Rocco-S . Anna ,(ma lo 
stesso si può dire per ,turHe le altre 
circoscrizioni) ha operato con una 
mentalità differente sia negli effetti 
che, soprattutto, nel metodo, da 
quella della giunta c01I11unale. Il 
C.d.Q. ha sempre cercato di essere 
fedele ·interprete delle aspettaitive e 
delle richieste della gente, senza ca
dere mai, è g,iusto sottolinearlo, nel
la d.ifcsa di interessi parziali, per
sonali e non collettivi. 

A ques to ascolto ha fatto spesso 
seguito un lavoro di elaborazione 
che ha, di volta i•n rvolta, conside
rato i ,trasporti pubblici, la v,iabi
htà, l'ubioazione dei servizi primari 
(soprattu tto a S. Anna), le attrez
zature sportive e ricreative. Tale la
voro non è stato quasi ,recepito dal 
Comune, che ha conrtinuato ad im
p::>stare piani ed ,interventi con la 
politica «dei sogni» e raramente 
com quella delle necessirtà. 

Cas,i clamorosi di questa scarsa 
attenizione al Consiglio ed al quar
tiere sono fi.n tro,ppo ·noti perché 
ci si rimetta qui per l'ennesima 

volta a recuperarli, oome fanno ad 
ogni seduta i consigl<ieri della cir
coscri.zione, quali ammaestramento 
e rivendicazione. 

Ma questo è solo uno dei pun,ti 
dolenti, l'altro, e forse più g,rave, 
è i'l fatto che il C.d.Q . è staito con
siderato da tutti aHa stregua di una 
amministra1ZJione pubblica qualsiasi 
con tutto ciò ohe ne ·segue in ter
mis1i di sfiducia, di diffidenza, di 
battute. 

Questo perché la popolazione, tra 
cui annoveriamo turtrti i lettori di 
queste righe, non ha colto le com
petenze e soprattutto lo spirito di 
una esperienza pa11teoipativa che è 
sopra,ttutto e fondamentalmente del 
civtadino prima arr.oora che dei par
ti-ti; il C.d.Q. è stato, e auspichfa
mo sarà ,spazio per dire la propria 
in termini costruttiv,i e dialogici nei 
confronti dell'istituzione, scuola al 
senso comunE: che, per vani fattori, 
un ,po' tutti stiamo perdendo, in
contro di esige.ruze e necessirtà con 
i mezzi atti ad affrontare e risol
vere i problemi. 

Troppo spesso il Consiglio oil'Co
scrizionale è stato visto ,oome or
gano inefficiente e Ì'nutile dato che 
non aveva la bacchetta magica. 

Tutto questo non toglie che cin
que anni non sono -passati invano: 
v'è stata innanzi.tUJtto una attenzio
ne alle due real,tà cost-i,tutive del 
quartiere (S. Rocco e S. Anna) che 
ha fugato i tim ori di un affare ,di 
parte o interessato; non si può poi 
dimenticare la già ricordata fase 
propositiva, foutto di studio e di 
buona volontà spesso altrove carenti; 
non si possono nemmeno scordare 
gLi ,Obiettivi concreti che, giunti a 
varie fasi di -realizzazione, vedran
no il quaPtiere arriochito di indi
sprnsabili servizi socia-li, scolastici, 
sp::irrt>ivi; né ,si può tralasciare l'at
ti,vità culturale promossa a vari li
velli, con pal't,icolare attenzione a 
quello educatvo e degli anziani. 
Tutte cose a cui si è arrivati non 
per caso o per combinazione. 

B .D.S. 


